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IL CASO

In piazza i bimbi londinesi
«Basta sberle dai genitori»

LONDRA «Stop the smacking», fer-
matelebotte:conquestoslogan,gri-
datoescrittosuglistriscioni,alcune
centinaiadibambinisonoscesi in
piazzaieripomeriggioaLondrae
hannodatovitaadunaprotestasen-
zaprecedenti. Ibaby-manifestanti
hannomarciatofinoaDowning
Street, laresidenzadelprimomini-
stro,ehannoconsegnatounavibrata
petizioneperTonyBlair:chiedono
unaleggecheunavoltapertuttevieti
inmodochiaroecategoricoognifor-
madiviolenzafisicasuiminorenni.
Compresoilceffoneallungatoda
mammaopapà«inuncontestoaf-
fettuoso».«Siamoqui-hadichiarato
DavidHenry,unsedicennediMan-
chester-permostrarealgovernoche
ciopponiamoattivamenteallapuni-
zionecorporale.Lanostraèunapresa
diposizionepolitica.Ibambininon
dovrebberoesserepicchiati inalcun
modo».
Inquadratidall’organizzazioneadi-
fesadell’infanzia«Article12»escor-
tatidaunaventinadibobbies, ibaby-
protestatarihannofattoungirocom-
pletodiParliamentSquare,lapiazza
sucuisiaffacciailparlamentodiWe-
stminster.Poihannopuntatodecisi
sullavicinaDowningStreetissando
cartelliconscritto:«Lebottefanno
male»,«Anchenoiabbiamodeidirit-
ti»,«Laviolenzanonèlarisposta».In
effettirispettoaqualcheannofai

rampollidiSuaMaestàhannomolto
menodatemere:nel1986ilgoverno
conservatorediJohnMajorhaproibi-
tocanneesberledallescuolepubbli-
cheenelsettembredell’annoscorso
il laburistaBlairhaestesoilbandoa
quelleprivate.Aibambiniscesi ieri in
piazza(perlopiùteenagersmaqual-
cunohaportatoil fratellinodiseime-
si)nonvaperògiùchenelgennaio
scorsoBlairabbiasancitoil«dirittoal-
lasberla»dapartedeigenitoriapatto
chelapunizionefisicasiaammini-
strata«inunquadroaffettuoso»ea
maninude.Inmateriailgovernoha
presentatoundisegnodileggeche
oggièstatoaspramentecriticatodal-
laquattordicenneKateWood,inpri-
mafilanella«marciadeipiccoli»,per-
ché«scrittoinunlinguaggiomolto
complicato»epresentato«senza
consultazionipreliminariconibam-
bini».Unadelegazionediseibaby-
manifestantièstataammessaaDo-
wningStreet-chiusaalpubblico-per
presentareunaletteradirimostranze
maèripartitadelusa:Blair,chea
maggiodiventeràpadreperlaquarta
volta,nonsièfattovedere.Lapetizio-
neèstataconsegnataadunpoliziot-
to.Dicertoilprimoministrosimuove
suunterrenominato:secondounre-
centesondaggiosettegenitorisu
diecisonoconvinticheunabella
sberlaservaspessomoltopiùdiun
sermonesulbeneesulmale.

Un derby labour per Londra
La prima elezione di un sindaco si gioca sul metrò
ALFIO BERNABEI

LONDRA I laburisti si preparano
alla vittoria del 4 maggio quando
milioni di londinesi andranno al-
le urne per eleggere il sindaco. I
due candidati identificati con il
Labour, Frank Dobson e Ken Li-
vingstone detto «il rosso» hanno
complessivamente circa il 65% di
preferenze negli ultimi sondaggi.
Il duello c’è, ma è principalmente
tra di loro in quanto sipresentano
con etichette diverse, non con i
conservatoriilcuicandidatoSteve
Norris è fermo al16%mentre la li-
beraldemocratica Susan Kramer è
confinata al 12%. Nelle due setti-
mane di campagna elettorale che
restano ci saranno oscillazioni,
ma su un sindaco laburista non ci
sono dubbi. Ci si domanda solo se
qualche grosso imprevisto potrà
influire sulle posizioni di Dobson
e Ken. Il primo è il candidato uffi-
ciale del partito ed ha appena il
15% di preferenze, mentre Ken
che si è presentato come laburista
indipendenteèal49%epareirrag-
giungibile. Agiudicare dalla stabi-
litàdeiquattrosondaggieffettuati
dallo scorso febbraio i londinesi
pare che abbiano deciso per chi
votaresindall’iniziosenzaneppu-
redoveraspettaredi sapereidetta-
gli delle agende politiche dei ri-
spettivi candidati. Ora seguono
conuncertaflemmagliaspettipiù
coloriti della campagna. Come il
via vai degli autobus a due piani,
quelli così tipici di Londra, usati
dai vari candidati. Sul secondo
piano, scoperto, ci sono delle or-
chestre o dei dj. Trattandosi di
quei bus, senza porte che ancora
permettono di salire al volo, ci so-
no sempre dei simpatizzanti che
salgono per qualche minuto al
piano di sopra e da lì gridano slo-
gan alla gente sui marciapiedi sa-
lutando con la mano. Gli autobus
elettorali richiamanol’attenzione
sul principale tema che divide i
candidati: il miglioramento dei
trasporti, principalmente il metrò
che è tra i più antichi del mondo.
Bisogna fare degli investimenti e
scegliere il tipo di gestione. Do-
bson sta con la linea del governo
che raccomanda un misto di pub-
blico e privato: «il settore privato
modernizzale infrastrutturemen-
tre quello pubblico gestisce il me-
trò e si occupa della sicurezza».
Ken risponde: «Sono totalmente
control’ideadiprivatizzareinpar-
te il metrò. Si ripeterebbe il disa-
strocheabbiamovistonellapriva-
tizzazione delle ferrovie. Deve ri-
manere del tutto sotto controllo
pubblico».

E i fondi per gli investimenti?
Per Dobson devono essere trovati
da investitori privati che prendo-
no i loro rischi. Ken risponde che
questo sistema sarebbe troppo co-
stoso e troppo rischioso. Vuole
che i fondi arrivino attraverso
buoni emessi dal governo perché
si risparmia.Unodeglisloganusa-
to da Ken suggerisce ai londinesi
di non prendere la «party line», la
linea del partito, ovvero quella di
Dobson. È una linea che non figu-
ra nelle piantine del metrò, ma

tutti sanno cosa significa. La pro-
messa del risparmio viene inter-
pretata con la speranza che i bi-
glietti scendano di prezzo. Attual-
mente il metrò londinese è il più
caro del mondo, cinquemila lire
una corsa semplice. Per il resto si
gioca sulle personalità. Dobson è

stato identifi-
cato come la
marionetta che
obbedisce a
Blair, descritto
sempre più
spessocomeun
«control
freak», fissato
sul controllo
centrale. Ken è
l’esatto oppo-
sto di Dobson.
Nelle ultime

due settimane ha fatto dichiara-
zioni e promesse che in bocca ad
un altro avrebbero semplicemen-
tedistruttoognipossibilitàdi farsi
eleggere.Hadettocheigrandi isti-
tuti monetari internazionali co-
me l’International Monetary
Fund con la loro politica verso i
paesi sottosviluppati stanno fa-
cendopiùmortidiHitler.Hadetto
che le proteste dei giovani lo scor-
so autunno a Seattle contro la
WTO erano giuste. Ha detto che
farà di tuttoperottenere il ricono-
scimento legale delle coppie gay
ed ha arruolato Peter Thatchell,

leader dell’organizzazione gay
Outrage!, che ha organizzato pro-
teste dentro le chiese per condan-
nare l’omofobia. Il fatto è che Ken
èunfenomenolondinese.Londra
è una città che vive di eccessi, che
amasfidareleconvenzioni.Ilvoto
aKennonvienesolodachifadelle
scelte politiche di partito, ma an-
che anche da chi fa della street fa-
shion, della musica alternativa,
delle opere d’arte sioccanti, come
pure dai neri, dai gay, dai poveri
perché sanno di potersi fidare di
unocheconosceiquartierieilme-
tro,perchéè il solomezzocheusa.
Probabilmente già rassegnato a
dover trattare con Ken, Blair ha
dettoche«lavoreràconlui»nelca-
so dovesse vincere. Nei corridoi di
Downing Street già si comincia a
dire che in effetti «Ken e Tony» si
sono simpatici. Si dice anche che
due anni fa Blair avrebbe voluto
dare a Ken un incarico in qualche
ministero, ma l’idea venne osta-
colatadaaltri,probabilmente l’at-
tuale ministro dei trasporti John
Prescott. Intanto la campagna
continua con i candidati che par-
lano nelle biblioteche, nei bar,
lungo le strade.Unopuscoloèsta-
to distribuito porta a porta attra-
verso i trentadue distretti della ca-
pitale con le spiegazioni sul come
eperchésivota.Sullacopertinac’è
scritto: «È il più grosso job di Lon-
dra.TUdecidiachidarlo».

I PROTAGONISTI

Ken il rosso
In corsa
malgrado Blair

K en Livingstone,
detto «Ken il
rosso», 54 anni,

è tra i più popolari
personaggi del Regno
Unito. Flemmatico,
sempre sorridente,
spontaneo fino all’im-
prevedibile, è identifi-
cato con l’Old Labour
e quindi con la cor-
rente più a sinistra del
partito. Aveva 35 anni
quando nel 1981 di-
ventò leader del Grea-
ter London Council
(Glc) che amministra-
va i 32 distretti della
capitale, del tutto si-
mile ad un municipio.
Diventò un «Robin
Hood» famoso per tre
motivi: cercò di far va-
lere i principi della
giustizia sociale e del
diritto al lavoro in un
momento in cui la
Thatcher portava
avanti una politica
che arricchiva i ricchi
ed impoveriva i poveri
creando profonde di-

visioni sociali, disoccupati e senzatetto.
Promosse il multiculturalismo e i diritti
dei gruppi minoritari di vario genere fi-
no a dare aiuti a una cooperativa di
prostitute, ai teenager gay, alle detenu-
te nere e ai Babies Against the Bomb,
bambini contro il nuclere. Sviluppò i
trasporti creando il primo servizio
d’autobus notturno e ridusse i prezzi
dei biglietti nel metrò.

Quando la Thatcher ne ebbe abba-
stanza e fece chiudere il Glc, i londinesi

si sentirono sconfitti e impoveriti per-
ché Ken, a modo suo, aveva articolato
idee, valori e bisogni ravvivando la cit-
tà. Aveva anche commesso gravi errori
nella gestione con sperpero di denaro e
nepotismo per cui s’era creato la fama
di non essere del tutto affidabile. Gli è
rimasta e per questo è anche odiato da
molti. Contro di lui sono state fatte
delle denunce per aver omesso di regi-
strare alcuni guadagni. Dopo l’abolizio-
ne del Glc diventò deputato parlamen-
tare per il Labour che ora lo ha sospeso
siccome ha voluto candidarsi per fare il
sindaca quando invece il partito aveva
scelto Dobson.

Il problema tra Blair e Ken è che
mentre il primo cerca di consolidare il
partito intorno all’idea del «new» con
relativo spostamento al centro per otte-
nere il voto della middle class e sa di
dover tenere tutti uniti se vuole vincere
le prossime elezioni, Ken è di quelli che
pur di portare avanti la sua agenda vici-
na all’Old Labour non ci penserebbe
due volte a scontrarsi col governo col
pericolo di attriti e dissensi. Blair teme
che Ken ne faccia di quelle che posso-
no offrire alla stampa tory il pretesto di
attaccare il governo. Ken ha già detto
che se diventerà sindaco il metrò ri-
marrà interamente nel settore pubbli-
co, cosa che va già contro il governo.
Ken ha trovato fondi per la campagna
elettorale grazie ai suoi sostenitori mol-
ti dei quali nel mondo dello spettacolo,
come Damon Albaran della band Blur,
Dave Gilmour dei Pink Floyd e Malcom
MacLaren che creò il movimento
punk. Dozzine di artisti tra i più noti
hanno offerto le loro opere d’arte per
un’asta e due famose star della televi-
sione hanno donato trecento milioni
ciascuno. A.B.

Frank Dobson
Il candidato
«ufficiale»

F rank Dobson, gio-
viale, paffuto,
barba bianca, è

un ex ministro alla Sa-
nità del governo di To-
ny Blair. Lo chiamano
«Dobbo» che in ingle-
se evoca il nome dei
cani pastori nei car-
toon. È sposato con tre
figli. Suo padre faceva
il ferroviere. È un self-
made man che cono-
sce bene Londra dove
ha vissuto per una
quarantina d’anni fa-
cendo il tirocinio poli-
tico come consigliere
nel quartiere di Cam-
den accanto al quale
un tempo c’era anche
la Little Italy.

La sua candidatura
non è sembrata spon-
tanea come quella di
Glenda Jackson, l’altra
deputata laburista che
davvero ci teneva a fa-
re il sindaco, ma non
ha trovato sufficiente
sostegno ed è stata eli-
minata. L’impressione

è che «Dobbo» sia stato spinto sul ring
da Blair quando è diventato chiaro che
Ken Livingstone intendeva pure candi-
darsi e bisognava trovare un nome di
spessore per ostacolarlo.

Dobson è però partito male. Quando
il collegio elettorale laburista composto
di tre sezioni - iscritti, deputati e sinda-
cati - ha votato per esprimere la prefe-
renza tra Livingstone, Jackson e Do-
bson, quest’ultimo ha ottenuto appena
il 51,5% e solo perché i deputati del La-

bour avevano ricevuto l’ordine di so-
sternerlo. Livingstone, nonostante l’o-
stracismo di Blair, è arrivato al 48% ed
ha potuto dimostrare che se alcuni sin-
dacati avessero permesso ai loro mem-
bri di votare individualmente, invece di
presentare un voto in blocco, avrebbe
facilmente superato Dobson. Livingsto-
ne s’è poi presentato come candidato
indipendente. Dobson ha scelto tre
priorità: la lotta alla criminalità, i tra-
sporti, l’occupazione. Riferendosi ad al-
cuni distretti della capitale dove la cri-
minalità è tale che la gente ha paura di
andarci o li attraversa solamente in au-
tobus, ha scritto sul suo manifesto:
«Non voglio che ci siano zone di Lon-
dra dominate da criminali al punto da
diventare inaccessibili anche alla poli-
zia». Ha scelto come vice il giornalista
televisivo Trevor Phillips che è nero e si
propone di presiedere la polizia metro-
politana che negli ultimi anni è stata al
centro di critiche ed accusata di razzi-
smo. Sui trasporti inizialmente Dobson
s’era dichiarato a favore della privatiz-
zazione della metropolitana, ma ha fat-
to marcia indietro ed ora favorisce un
misto di pubblico e privato con enfasi
sul controllo pubblico. Sull’occupazio-
ne dice di voler dare lavoro ad almeno
100.000 persone. Tra i candidati che
propone per l’elezione all’assemblea ci
sono degli espertti sulla protezione del-
l’ambiente e rappresentanti delle mino-
ranze etniche inclusi due di orgine in-
diana.

Il fatto che l’ultimo sondaggio gli dia
appena il 15% di preferenze tra i londi-
nesi è stato commentato da un titolo in
prima pagina sull’«Evening Standard»
che dice: «Morto annegato». Ma Blair lo
sosterrà fino in fondo sperando in un
mircolo che lo faccia vincere. A.B.
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LA STORIA

E così finiranno gli antichi riti nella Guildhall
L’ elezione diretta del sin-

daco di Londra, la prima
nella storia della capita-

le, è un nuovo passo avanti nel
processo di modernizzazione de-
gli organi di governo locale e di
decentramento di potere promos-
si dal partito laburista di Tony
Blair. Di questo quadro di rifor-
me fanno parte il parlamento
scozzese, l’assemblea gallese e
quella nordirlandese istituiti ne-
gli ultimi due anni.

Fino ad oggi Londra ha avuto
un «mayor», o sindaco, privo di
qualsiasi mandato democratico e
scelto come pura figura simboli-
ca di rappresentante della città,
senza nessun incarico relativo al-
la gestione dei servizi urbani. La
scomparsa di questa figura non
eletta chiude un capitolo di sto-
ria inglese durato quasi un mil-
lennio e mette fine ad alcune ce-
rimonie che hanno incuriosito
milioni di turisti, come i cortei in
carrozze dell’Ottocento e uomini
coperti di catene e cappe d’ermel-
lino.

Il primo mayor risale al 1189,
un certo Henry FitzAilwin che fu
scelto come rappresentante dei

mercanti dell’epoca o delle leghe
in quella che è oggi la City di
Londra dove c’è la Borsa. In ef-
fetti il mayor ha sempre rappre-
sentato solo la City che, sempre
per tradizione medioevale, anco-
ra oggi gode di speciale autono-
mia ed ha il suo proprio servizio
di polizia. Quando per esempio
venne ritrovato il cadavere del
banchiere Roberto Calvi, non fu
la polizia di Londra che si occu-
pò delle indagini, ma quella del-
la City. La cerimonia annuale
che si svolge ogni anno in cui il
capo del governo e il mayor si in-
contrano nella Guildhall, la sala
delle leghe nella City, simboleg-
gia quasi l’incontro tra due stati,
anche perché il ruolo del mayor è
stato considerato secondo sola-
mente a quello della regina.

Dato questo sfondo arcaico, è
chiaro che il passaggio all’elezio-
ne di un sindaco direttamente
eletto dai cittadini dell’intera ca-
pitale diventa un evento storico.
Da una parte conferma il pro-
gressivo scomparire di poteri con-
feriti e tramandati nell’ambito
dei circoli nobiliari medioevali di
cui c’è ancora traccia nel Regno

Unito, specie nella camera dei
Lord (pure in fase di transizione
verso la modernizzazione); dal-
l’altra mette in evidenza la deci-
sione dei laburisti di rendere la
gestione di Londra e della City
più simile alle altre città europee
e più rispondente alle esigenze di
moderno sviluppo economico. La
mancanza di coordinamento tra
i vari quartieri ha creato gravi
problemi nei servizi urbani e di
quelli sociali. Gli squilibri tra un
quartiere e l’altro possono essere
enormi. Non è un caso che quan-
do Stanley Kubrick si mise alla
ricerca di rovine di guerra per le
riprese di Full Metal Jacket trovò
tutto a Londra. All’inizio degli
anni Sessanta la capitale aveva
90 diverse autorità locali spesso
in attrito tra di loro. Nel 1965
per mettere fine al caos vennero
raggruppate e fu istituito il Grea-
ter London Council (Glc) con
funzioni amministrative coordi-
nate su una ripartizione urbana
di 32 distretti. Le cose comincia-
rono a funzionare meglio, ma ci
fu uno sconquasso quando i con-
servatori guidati da Margaret
Thatcher andarono al governo

nel 1979 e due anni più tardi i
laburisti nelle amministrative si
impadronirono del Glc. Tra la
Thatcher e il leader del Glc Ken
Livingstone si scatenò un acerri-
mo duello. Lei tagliava i posti di
lavoro, faceva guerra all’Argenti-
na e ai minatori, privatizzava.
Livingstone faceva stampare su
un bandierone davanti al parla-
mento il numero dei disoccupati
che veniva aggiornato quotidia-
namente, invitava a Londra i re-
pubblicani irlandesi per alludere
al fatto che c’erano dei conflitti
più vicini da risolvere, apriva le
porte ai minatori e alle loro fa-
miglie. Dopo la seconda vittoria
elettorale nel 1983 la Thatcher
fece passare una legge per abolire
il Glc.

Nel 1986 si tornò allo sfalda-
mento di prima, col potere di
nuovo in mano alla miriade di
distretti locali e nessuna ammi-
nistrazione centrale. Il sindaco
che verrà eletto il 4 maggio sarà
affiancato da un’assemblea che
si occuperà dei trasporti, della
polizia, di sviluppo e occupazio-
ne, cultura, turismo e sport.

A.B.

■ I DUELLANTI
DI BLAIR
Livingstone
favorito
su Dobson
Potrebbe
farcela al
primo turno


